
Bartolomeo I: la preghiera comune vero atto di libertà, per evitare il baratro

intervista a Bartolomeo I, a cura di Stefania Falasca

in “Avvenire” del 14 maggio 2020

«Amore e solidarietà sono gli aspetti positivi della preghiera mondiale, per un cambio di 
mentalità… Il tempo delle parole è finito, ora possono solo iniziare le opere. Possiamo pertanto 
affermare che la preghiera comune sarà un passo importante nella volontà di evitare il baratro». 
Aderendo alla proposta dell’Alto Comitato per la fratellanza umana, il patriarca ecumenico di 
Costantinopoli, Bartolomeo I ha fin dal primo momento sottolineato l’importanza che i credenti di 
tutte le regioni si uniscano in preghiera a implorare l’aiuto per tutta l’umanità nel tempo segnato 
dalla pandemia che il mondo sta attraversando. E per “Avvenire” così risponde.

Santità, perché è importante questo momento di preghiera comune fatta da appartenenti di 
diverse religioni?

La preghiera comune non è un atto di sincretismo religioso ma un vero atto di libertà, caratterizzato 
dalla capacità di ogni essere umano di porsi in relazione con Dio per il bene di tutti. La libertà della 
preghiera è il primo elemento che caratterizza ogni dialogo umano, perché è dialogo con Dio. Non è
altresì una forma di panteismo, ma è relazione intima, profonda e sacra tra il creato e il Creatore. È 
intima, perché nella preghiera di ogni essere umano vi è una sinergia relazionale che parte dal cuore
sensibile dell’uomo. È profonda, perché pone ogni creatura a guardare in sé stesso, senza essere 
vittima di condizionamenti esterni, che alterano la visione profonda di Dio. Infine, è sacra, perché 
nella sacralità della persona umana vi è la comune appartenenza alla famiglia umana, che non 
propone rapporti di tolleranza, ma rapporti di uguaglianza, che non è fondamentalista o fanatica, ma
capace di trovare le ricchezze della fede o anche dei riferimenti metafisici in tutti gli aspetti della 
religiosità dell’uomo. La preghiera comune pertanto supera le persecuzioni, perché esse non hanno 
diritto di cittadinanza; supera ogni atto di tolleranza, perché non c’è qualcuno che permette e 
qualcuno che accetta il permesso dell’altro; supera l’integralismo, perché esso è la negazione della 
libertà e se si nega la libertà, si nega anche il rapporto tra Dio e l’uomo.

Come si deve intendere anche il gesto del digiuno legato alle opere di carità?

Il digiuno, come modo di preghiera e le opere di carità, come atto di ogni rapporto umano. Nella 
storia bimillenaria della Chiesa, il digiuno non è assenza o riduzione di cibo o altro, ma è un 
atteggiamento insito nell’uomo che si fa preghiera in Dio. Gesù stesso ha digiunato e ha insegnato 
come il vero digiuno spirituale possa vincere ogni forza avversa. E nella libera preghiera e nel 
digiuno spirituale non può mancare l’attenzione verso i fratelli. Allora questa preghiera mondiale 
trova il suo vero modo di essere vissuta, partecipata e sicuramente ascoltata e ne spiega la sua 
importanza.

Questi gesti quali sviluppi posso portare in questa umanità sconvolta dalla pandemia?

Da troppi anni, l’umanità non è stata attenta al grido di dolore che saliva dalla creazione di Dio. Un 
piccolissimo e sconosciuto virus, ci ha fermati. L’intera umanità si è accorta della sua fragilità, della
importanza dei rapporti interpersonali e ancora una volta si trova ad un bivio dopo questa 
esperienza. Il tempo delle parole è finito, ora possono solo iniziare le opere. Possiamo pertanto 
affermare che la preghiera comune sarà un passo importante nella volontà di evitare il baratro. 
Innalziamo la nostra preghiera a Dio con fede, supplichiamo con la certezza dell’ascolto, 
imploriamo con lacrime di vera contrizione. Come sviluppo positivo del gesto della preghiera 
comune di tutta l’umanità ribadiamo di vivere questo periodo come un cammino del deserto per 
giungere in sicurezza alla Terra Promessa, quando la scienza, per grazia di Dio, vincerà la battaglia 
col virus. Perché siamo sicuri che, anche con le nostre preghiere, vincerà. E la prova è una 
occasione per cambiare al meglio. Nella direzione di rafforzare l’amore e la solidarietà. Amore e 



solidarietà sono gli aspetti positivi della preghiera mondiale per un cambio di mentalità.

Qual è il contributo che possono dare le religioni per un mondo più vivibile?

Possono aprire alla vera conoscenza dell’altro. La chiusura, in ogni religione, è da considerarsi di 
per sé stessa un tradimento e un offuscamento dell’idea di Dio e di Divinità. Conoscere significa 
partecipare alla vita intima del fratello che abbiamo accanto, significa superare gli stereotipi che 
arrivano da altre epoche, significa capire, comprendere, apprezzare e quindi rispettare e amare. Il 
rispetto e l’amore portano al dialogo, non per una “unica religione mondiale”, come alcune volte 
sentiamo dire, ma perché il dialogo forma la base profonda etica e spirituale dell’uomo. Se le 
religioni del mondo sapranno fare di questo dialogo la loro forza, allora anche la loro fede, il loro 
Credo sarà rafforzato, non contro qualcuno, ma a favore di tutti. Le religioni saranno così portavoci 
di una “società aperta” dove non avrà la ultima parola solamente la omogeneizzazione economica e 
lo sviluppo basato sul principio della autonomia dell’economia, ma saranno espressioni di fede nella
libertà e nella dignità umana.

(Si ringrazia per la traduzione p. Athinagoras e Nikos Tzotis)


	Bartolomeo I: la preghiera comune vero atto di libertà, per evitare il baratro

